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La vendetta puzza di pesce!

Traduzione di Eva Valvo



C’era una volta un ragazzino un po’ furbetto. Si chiamava 
Kevin. Non che fosse particolarmente sveglio, anzi:  
non aveva molti neuroni in circolazione.  
Però fece una scoperta pazzesca, come quando quel tipo 
scoprì che la Terra era rotonda.

PRIMA CHE TUTTO
INIZIASSE





Fu durante un pranzo di Pasqua. Il papà di Kevin aveva 
appena sganciato la scoreggia più enorme e puzzolente  
del mondo ma, invece di chiedere scusa, puntò il dito 
contro Kevin. Lui non protestò né si difese, non solo 
perché si stava ingozzando di uova, ma soprattutto  
perché era rimasto scioccato!

SCHIFO,
CHE

KEVIN! 
VERGOGNA!



La situazione gli fu ancora più chiara quando la sua 
cuginetta Marie scartò il coniglio di cioccolata e scoprì  
che gli mancavano le orecchie. Stavolta fu la mamma  
a puntare il dito contro Kevin, anche se era lei ad avere  
le macchie di cioccolata sulla faccia e sui vestiti. Non 
c’erano più dubbi: i grandi facevano figli con l’UNICO 
SCOPO di avere qualcuno su cui scaricare le colpe!

KEVIN! 
BL E AH!



Quando quei disgraziati erano un pochino più 
PREVIDENTI, facevano più figli, che così potevano 
spartirsi le colpe o magari accusarsi a vicenda. 
Probabilmente funzionava così l’“amore fraterno”. Ma i 
genitori di Kevin non erano stati previdenti per NIENTE, 
perché avevano fatto solo lui. Così Kevin doveva accollarsi 
quel compito ingrato tutto da solo: gli errori, i difetti,  
le figuracce, i sogni infranti di mamma e papà erano 
sempre colpa sua. In pratica, lo incolpavano di qualsiasi 
cosa all’infuori del maltempo.

VERGOGNATI!

UGH!
MAL EDUCATO!

BL EAH!

SCHIFO!

BL EAH!

RA
GAZZACCIO

!



I genitori di Kevin però non erano del tutto senza cuore. 
Infatti, per compensare, gli regalarono un gatto. E, come a 
volte capita nella vita, Kevin dovette accontentarsi così.

Un gatto non era proprio lo stesso che avere un fratellino 
o una sorellina, ma Kevin si disse che forse non era poi 
tanto male. Dopo tutto, un gatto non poteva mica fare  
la spia o vendicarsi se era accusato ingiustamente.  
Oppure sì?

MIAU

GRATT

   GRATT



A dire il vero, quando gli regalarono il micetto, Kevin  
era felice. Fu amore a prima vista. Almeno per i primi 
cinque minuti. E infatti il gatto, che come avrai intuito  
alla fine si sarebbe chiamato Grinfia, all’inizio aveva  
un altro nome: Ciccino-Ronaldo.

EBBE INIZIO
QUANDOTUTTO



Ma poi, come spesso succede in questi casi, Kevin  
si rese conto che Ciccino-Ronaldo aveva bisogno di cure  
e attenzioni. Che faceva la cacca spesso (non sempre 
dentro la lettiera), e che poteva pure prendersi le pulci  
(e i vermi!). Alla fine, il tenero micetto diventò un gattone 
grosso, grasso e pure strambo, che puzzava di sgombro  
in scatola, aveva un occhio più grande dell’altro e usava  
fin troppo spesso le sue grinfie affilate.




